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  2) alla lettera   e)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: 
«secondo i criteri e le metodologie stabiliti dalla competente Autorità di 
regolazione, alla quale è demandata la loro successiva approvazione»;  

  3) la lettera   f)    è sostituita dalla seguente:   
 «  f)   vigilanza sull’attuazione, da parte dei concessionari, delle leg-

gi e dei regolamenti concernenti la tutela del patrimonio delle strade e 
delle autostrade statali, nonché la tutela del traffi co e della segnaletica; 
vigilanza sull’adozione, da parte dei concessionari, dei provvedimenti 
ritenuti necessari ai fi ni della sicurezza del traffi co sulle strade ed auto-
strade medesime»; 

   b)    al comma 3:  
  1) alla lettera   d)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, 

nonché svolgere le attività di cui all’art. 2, comma 1, lettere   f)  ,   g)  ,   h)   ed 
  i)  , del decreto legislativo 26 febbraio 1994, n. 143»;  

  2) dopo la lettera   d)    è aggiunta la seguente:   
 «d  -bis  ) approvare i progetti relativi ai lavori inerenti la rete stra-

dale e autostradale di interesse nazionale, non sottoposta a pedaggio e 
in gestione diretta, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità ed 
urgenza ai fi ni dell’applicazione delle leggi in materia di espropriazione 
per pubblica utilità».”. 

 — La legge 24 marzo 2012, n. 27 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante disposizioni 
urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competi-
tività) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   24 marzo 2012, n. 71, S.O. 

 — La direttiva 90/314/CEE (Direttiva del Consiglio concernente 
i viaggi, le vacanze ed i circuiti “tutto compreso”.) è pubblicata nella 
G.U.C.E. 23 giugno 1990, n. 158.   
  Note all’art. 3:

     — Per il regolamento (CE) n. 2006/2004 si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per il testo dell’art. 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per la legge 22 dicembre 2011, n. 214, si veda nelle note alle 
premesse.   
  Note all’art. 4:

      — Le sezioni I e II del Capo I della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, già citata nelle note alle premesse, così recitano:  

 “Capo I 
 LE SANZIONI AMMINISTRATIVE 
 Sezione I - Principi generali 
 Art. 1 (Principio di legalità) 
 Art. 2 (Capacità di intendere e di volere) 
 Art. 3 (Elemento soggettivo) 
 Art. 4 (Cause di esclusione della responsabilità) 
 Art. 5 (Concorso di persone) 
 Art. 6 (Solidarietà) 
 Art. 7 (Non trasmissibilità dell’obbligazione) 
 Art. 8 (Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni 

amministrative) 
 Art. 8  -bis  . (Reiterazione delle violazioni) 
 Art. 9 (Principio di specialità) 
 Art. 10 (Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite 

minimo e limite massimo) 
 Art. 11 (Criteri per l’applicazione delle sanzioni amministrative 

pecuniarie) 
 Art. 12 (Ambito di applicazione) 
 Sezione II - Applicazione 
 Art. 13 (Atti di accertamento) 
 Art. 14 (Contestazione e notifi cazione) 
 Art. 15 (Accertamenti mediante analisi di campioni) 
 Art. 16 (Pagamento in misura ridotta) 
 Art. 17 (Obbligo del rapporto) 
 Art. 18 (Ordinanza-ingiunzione) 
 Art. 19 (Sequestro) 
 Art. 20 (Sanzioni amministrative accessorie) 
 Art. 21 (Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie) 
 Art. 22 (Opposizione all’ordinanza-ingiunzione) 
 Art. 22  -bis  . (Competenza per il giudizio di opposizione) 
 Art. 23 (Giudizio di opposizione) 

 Art. 24 (Connessione obiettiva con un reato) 
 Art. 25 (Impugnabilità del provvedimento del giudice penale) 
 Art. 26 (Pagamento rateale della sanzione pecuniaria) 
 Art. 27 (Esecuzione forzata) 
 Art. 28 (Prescrizione) 
 Art. 29 (Devoluzione dei proventi) 
 Art. 30 (Valutazione delle violazioni in materia di circolazione 

stradale) 
 Art. 31 (Provvedimenti dell’autorità regionale) 
 (  Omissis  ).”. 
 — Il testo del comma 4, dell’art. 5, del decreto legislativo 17 aprile 

2014, n. 70 (Disciplina sanzionatoria per le violazioni delle disposizioni 
del regolamento (CE) n. 1371/2007, relativo ai diritti e agli obblighi dei 
passeggeri nel trasporto ferroviario), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
6 maggio 2014, n. 103, così recita:  

 «Art. 5    (Procedimento per l’accertamento e irrogazione delle san-
zioni)   . — (  Omissis  ). 

 4. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione in un 
apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, per il fi nanziamento di progetti a vantaggio 
dei consumatori dei settori dei trasporti. Con successivo decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta dell’Organismo di 
controllo, adottato d’intesa con la Conferenza Stato-regioni e province 
autonome, il predetto fondo è assegnato a progetti del predetto Mini-
stero, e alle regioni, in misura tale che a ciascuna regione sia trasferito 
l’importo corrispondente all’ammontare derivante dal pagamento delle 
sanzioni, applicate in relazione ai servizi di trasporto ferroviario di com-
petenza regionale e locale, riferibili al proprio territorio. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo del comma 5 dell’art. 4 del decreto legislativo 4 novem-

bre 2014, n. 169, già citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 4    (Procedimento per l’accertamento e l’irrogazione delle 

sanzioni)   . — (  Omissis  ). 
 5. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni sono versate 

all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione in un 
apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, per il fi nanziamento di progetti a vantag-
gio dei consumatori dei settori dei trasporti. Con successivo decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta dell’Autorità, 
adottato d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni e province autonome, 
il predetto fondo è assegnato a progetti del predetto Ministero, e alle 
regioni, in misura tale che a ciascuna Regione sia trasferito l’importo 
corrispondente all’ammontare derivante dal pagamento delle sanzioni, 
applicate in relazione ai servizi di trasporto su autobus di competenza 
regionale e locale, riferibili al proprio territorio.».   

  15G00144

    DECRETO LEGISLATIVO  6 agosto 2015 , n.  130 .

      Attuazione della direttiva 2013/11/UE sulla risoluzione al-
ternativa delle controversie dei consumatori, che modifi ca 
il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2009/22/CE 
(direttiva sull’ADR per i consumatori).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Vista la direttiva 2013/11/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 21 maggio 2013, sulla risoluzione alter-
nativa delle controversie dei consumatori, che modifi ca il 
regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2009/22/CE 
(direttiva sull’ADR per i consumatori); 
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 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 7 ottobre 2014, n. 154, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2013 — secondo semestre — ed in 
particolare l’articolo 8, che introduce principi e criteri di-
rettivi specifi ci per il recepimento della direttiva 2013/11/
UE; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modifi cazioni, recante il codice del consumo; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione dell’8 maggio 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 31 luglio 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia 
e degli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi che al Codice del consumo in attuazione della 
direttiva 2013/11/UE sulla risoluzione alternativa 
delle controversie dei consumatori    

     1. Alla parte V del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, recante Codice del consumo, il titolo II ter-
mina con l’articolo 140  -bis   e dopo il titolo II è inserito 
il seguente: «TITOLO II  -bis   - RISOLUZIONE EXTRA-
GIUDIZIALE DELLE CONTROVERSIE». 

  2. L’articolo 141 del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, recante Codice del consumo, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 141    (Disposizioni generali: defi nizioni ed ambito 
di applicazione).     — 1. Ai fi ni del presente titolo, si inten-
de per:  

    a)   «consumatore»: la persona fi sica, di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettera   a)  ;  

    b)   «professionista»: il soggetto, di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   c)  ;  

    c)   «contratto di vendita»: il contratto di cui all’arti-
colo 45, comma 1, lettera   e)  ;  

    d)   «contratto di servizi»: il contratto di cui all’artico-
lo 45, comma 1, lettera   f)  ;  

    e)   «controversia nazionale»: una controversia rela-
tiva ad obbligazioni contrattuali derivanti da un contratto 
di vendita o di servizi, nell’ambito della quale il consu-
matore, quando ordina i beni o i servizi, risiede nello stes-
so Stato membro dell’Unione europea in cui è stabilito il 
professionista;  

    f)   «controversia transfrontaliera»: una controversia 
relativa ad obbligazioni contrattuali derivanti da un con-
tratto di vendita o di servizi, nell’ambito della quale il 
consumatore, quando ordina i beni o i servizi, risiede in 
uno Stato membro dell’Unione europea diverso da quello 
in cui è stabilito il professionista;  

    g)   «procedura ADR»: una procedura di risoluzione 
extragiudiziale delle controversie conforme ai requisiti di 
cui al presente titolo ed eseguita da un organismo ADR-
Alternative Dispute Resolution;  

    h)   «organismo ADR»: qualsiasi organismo, a pre-
scindere dalla sua denominazione, istituito su base per-
manente, che offre la risoluzione di una controversia at-
traverso una procedura ADR ed è iscritto nell’elenco di 
cui all’articolo 141  -decies  ;  

    i)   «autorità competente»: le autorità indicate 
dall’articolo 141  -octies  ;  

    l)   «domanda»: la domanda presentata all’organismo 
per avviare la procedura ADR;  

    m)   «servizi non economici di interesse generale»: i 
servizi di interesse generale che non sono prestati a fi ni 
economici, a prescindere dalla forma giuridica sotto la 
quale tali servizi sono prestati, e, in particolare i servizi 
prestati, senza corrispettivo economico, da pubbliche am-
ministrazioni o per conto delle stesse.  

  2. Ai fi ni del presente titolo il professionista si consi-
dera stabilito:  

    a)   se si tratta di una persona fi sica, presso la sua sede 
di attività;  

    b)   se si tratta di una società o di un’altra persona 
giuridica o di un’associazione di persone fi siche o giuri-
diche, presso la sua sede legale, la sua amministrazione 
centrale o la sua sede di attività, comprese le fi liali, le 
agenzie o qualsiasi altra sede.  

  3. Ai fi ni del presente titolo, l’organismo ADR si con-
sidera stabilito:  

    a)   se è gestito da una persona fi sica, nel luogo in cui 
svolge le attività ADR;  

    b)   se è gestito da una persona giuridica o da un’as-
sociazione di persone fi siche o di persone giuridiche, nel 
luogo in cui tale persona giuridica o associazione di per-
sone fi siche o giuridiche svolge le attività ADR o ha la 
sua sede legale;  

    c)   se è gestito da un’autorità o da un altro ente pub-
blico, nel luogo in cui tale autorità o altro ente pubblico 
ha la propria sede.  

 4. Le disposizioni di cui al presente titolo, si applica-
no alle procedure volontarie di composizione extragiu-
diziale per la risoluzione, anche in via telematica, delle 
controversie nazionali e transfrontaliere, tra consumatori 
e professionisti residenti e stabiliti nell’Unione europea, 
nell’ambito delle quali l’organismo ADR propone una so-
luzione o riunisce le parti al fi ne di agevolare una soluzio-
ne amichevole e, in particolare, agli organismi di media-
zione per la trattazione degli affari in materia di consumo 
iscritti nella sezione speciale di cui all’articolo 16, commi 
2 e 4, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, e agli 
altri organismi ADR istituiti o iscritti presso gli elenchi 
tenuti e vigilati dalle autorità di cui al comma 1, lettera 
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  i)  , previa la verifi ca della sussistenza dei requisiti e della 
conformità della propria organizzazione e delle proprie 
procedure alle prescrizioni del presente titolo. Le dispo-
sizioni di cui al presente titolo si applicano, altresì, alle 
eventuali procedure, previste ai sensi del comma 7, in cui 
l’organismo ADR adotta una decisione. 

 5. Le disposizioni di cui al presente titolo si applica-
no altresì alle procedure di conciliazione paritetica di cui 
all’articolo 141  -ter  . 

  6. Sono fatte salve le seguenti disposizioni che preve-
dono l’obbligatorietà delle procedure di risoluzione ex-
tragiudiziale delle controversie:  

    a)   articolo 5, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
4 marzo 2010, n. 28, che disciplina i casi di condizione di 
procedibilità con riferimento alla mediazione fi nalizzata 
alla conciliazione delle controversie civili e commerciali;  

    b)   articolo 1, comma 11, della legge 31 luglio 1997, 
n. 249, che prevede il tentativo obbligatorio di concilia-
zione nel settore delle comunicazioni elettroniche;  

    c)   articolo 2, comma 24, lettera   b)  , della legge 14 no-
vembre 1995, n. 481, che prevede il tentativo obbligatorio 
di conciliazione nelle materie di competenza dell’Auto-
rità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, e le 
cui modalità di svolgimento sono regolamentate dall’Au-
torità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico con 
propri provvedimenti.  

 7. Le procedure svolte nei settori di competenza 
dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema 
idrico, della Banca d’Italia, della Commissione nazionale 
per la società e la borsa e dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni, ivi comprese quelle che prevedono 
la partecipazione obbligatoria del professionista, sono 
considerate procedure ADR ai sensi del presente Codice, 
se rispettano i principi, le procedure e i requisiti delle di-
sposizioni di cui al presente titolo. 

  8. Le disposizioni di cui al presente titolo non si 
applicano:  

    a)   alle procedure presso sistemi di trattamento dei 
reclami dei consumatori gestiti dal professionista;  

    b)   ai servizi non economici d’interesse generale;  
    c)   alle controversie fra professionisti;  
    d)   alla negoziazione diretta tra consumatore e 

professionista;  
    e)   ai tentativi di conciliazione giudiziale per la com-

posizione della controversia nel corso di un procedimento 
giudiziario riguardante la controversia stessa;  

    f)   alle procedure avviate da un professionista nei 
confronti di un consumatore;  

    g)   ai servizi di assistenza sanitaria, prestati da pro-
fessionisti sanitari a pazienti, al fi ne di valutare, mantene-
re o ristabilire il loro stato di salute, compresa la prescri-
zione, la somministrazione e la fornitura di medicinali e 
dispositivi medici;  

    h)   agli organismi pubblici di istruzione superiore o 
di formazione continua.  

 9. Le disposizioni di cui al presente titolo non precludo-
no il funzionamento di eventuali organismi ADR istituiti 
nell’ambito delle norme e provvedimenti, di cui ai commi 
7 e 8, ed in cui i funzionari pubblici sono incaricati delle 

controversie e considerati rappresentanti sia degli interes-
si dei consumatori e sia degli interessi dei professionisti. 

 10. Il consumatore non può essere privato in nessun caso 
del diritto di adire il giudice competente qualunque sia 
l’esito della procedura di composizione extragiudiziale.». 

  3. Dopo l’articolo 141 del decreto legislativo 6 settem-
bre 2005, n. 206, recante Codice del consumo, sono inse-
riti i seguenti:  

 «Art. 141  -bis      (Obblighi, facoltà e requisiti degli orga-
nismi   ADR)  .     — 1. È fatto obbligo agli organismi ADR di:  

    a)   mantenere un sito web aggiornato che fornisca 
alle parti un facile accesso alle informazioni concernenti 
il funzionamento della procedura ADR e che consenta ai 
consumatori di presentare la domanda e la documentazio-
ne di supporto necessaria in via telematica;  

    b)   mettere a disposizione delle parti, su richiesta 
delle stesse, le informazioni di cui alla lettera   a)  , su un 
supporto durevole, così come defi nito dall’articolo 45, 
comma 1, lettera   l)  ;  

    c)   consentire al consumatore la possibilità, ove ap-
plicabile, di presentare la domanda anche in modalità di-
verse da quella telematica;  

    d)   consentire lo scambio di informazioni tra le parti 
per via elettronica o, se applicabile, attraverso i servizi 
postali;  

    e)   accettare sia le controversie nazionali sia quelle 
transfrontaliere, comprese le controversie oggetto del re-
golamento (UE) n. 524/2013, anche attraverso il ricorso a 
reti di organismi ADR;  

    f)   adottare i provvedimenti necessari a garantire 
che il trattamento dei dati personali avvenga nel rispetto 
delle regole di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, e successive modifi cazioni.  

  2. Gli organismi ADR possono, salve le diverse pre-
scrizioni contenute in altre norme applicabili ovvero nel-
le deliberazioni delle autorità di regolazione di settore, 
mantenere e introdurre norme procedurali che consentano 
loro di rifi utare il trattamento di una determinata contro-
versia per i seguenti motivi:  

    a)   il consumatore non ha tentato di contattare il pro-
fessionista interessato per discutere il proprio reclamo né 
cercato, come primo passo, di risolvere la questione diret-
tamente con il professionista;  

    b)   la controversia è futile o temeraria;  
    c)   la controversia è in corso di esame o è già sta-

ta esaminata da un altro organismo ADR o da un organo 
giurisdizionale;  

    d)   il valore della controversia è inferiore o superiore 
a una soglia monetaria prestabilita a un livello tale da non 
nuocere in modo signifi cativo all’accesso del consumato-
re al trattamento dei reclami;  

    e)   il consumatore non ha presentato la domanda 
all’organismo ADR entro un limite di tempo prestabilito, 
che non deve essere inferiore a un anno dalla data in cui 
il consumatore ha presentato il reclamo al professionista;  

    f)   il trattamento di questo tipo di controversia ri-
schierebbe di nuocere signifi cativamente all’effi cace fun-
zionamento dell’organismo ADR.  



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19119-8-2015

 3. Qualora, conformemente alle proprie norme proce-
durali, un organismo ADR non è in grado di prendere in 
considerazione una controversia che gli è stata presentata, 
tale organismo ADR fornisce a entrambe le parti una spie-
gazione motivata delle ragioni della sua decisione di non 
prendere in considerazione la controversia entro ventuno 
giorni dal ricevimento del fascicolo della domanda. Tali 
norme procedurali non devono nuocere in modo signifi -
cativo all’accesso da parte dei consumatori alle procedure 
ADR, compreso in caso di controversie transfrontaliere. 

  4. È fatto obbligo agli organismi ADR di prevedere e 
garantire che le persone fi siche da essi incaricate della 
risoluzione delle controversie siano:  

    a)   in possesso delle conoscenze e delle competen-
ze in materia di risoluzione alternativa o giudiziale delle 
controversie dei consumatori, inclusa una comprensione 
generale del diritto provvedendo, se del caso, alla loro 
formazione;  

    b)   nominate per un incarico di durata suffi ciente a 
garantire l’indipendenza dell’attività da svolgere, non po-
tendo essere sostituito o revocato nell’incarico senza una 
giusta causa;  

    c)   non soggette ad istruzioni dell’una o dell’altra 
delle parti o dei loro rappresentanti;  

    d)   retribuite indipendentemente dall’esito della 
procedura.  

  5. È fatto altresì obbligo alle persone fi siche incari-
cate della risoluzione delle controversie, di comunicare 
tempestivamente all’organismo ADR tutte le circostanze, 
emerse durante l’intera procedura ADR, idonee ad inci-
dere sulla loro indipendenza e imparzialità o capaci di 
generare confl itti di interessi con l’una o l’altra delle parti 
della controversia che sono chiamate a risolvere. In tale 
ipotesi, se le parti non sono soddisfatte delle prestazioni 
o del funzionamento della procedura medesima, l’organi-
smo ADR deve:  

    a)   sostituire la persona fi sica interessata, affi dando la 
conduzione della procedura ADR ad altra persona fi sica; 
o in mancanza  

    b)   garantire che la persona fi sica interessata si asten-
ga dal condurre la procedura ADR e, se possibile, pro-
porre alle parti di presentare la controversia ad un altro 
organismo ADR competente a trattare la controversia; o 
in mancanza  

    c)   consentire alla persona fi sica interessata di conti-
nuare a condurre la procedura solo se le parti, dopo essere 
state informate delle circostanze e del loro diritto di op-
porsi, non hanno sollevato obiezioni.  

 6. Resta fermo il diritto delle parti di ritirarsi in qualsia-
si momento dalla procedura ADR, salvo quanto previsto 
dall’articolo 141  -quater  , comma 5, lettera   a)  . 

 7. Nell’ipotesi prevista dal comma 5, qualora l’orga-
nismo ADR sia costituito da una sola persona fi sica, si 
applicano unicamente le lettere   b)   e   c)   del medesimo 
comma. 

 8. Qualora le persone fi siche incaricate della proce-
dura ADR siano assunte o retribuite esclusivamente da 
un’organizzazione professionale o da un’associazione di 
imprese di cui il professionista è membro, è assicurato 
che, oltre ai requisiti del presente titolo e quelli generali 

di cui ai commi 4 e 9, esse abbiano a loro disposizione 
risorse di bilancio distinte e apposite che siano suffi cienti 
ad assolvere i loro compiti. Il presente comma non si ap-
plica qualora le persone fi siche interessate facciano parte 
di un organismo collegiale composto da un numero ugua-
le di rappresentanti dell’organizzazione professionale e 
dell’associazione di imprese da cui sono assunte o retri-
buite e di una o più associazioni dei consumatori e degli 
utenti di cui all’articolo 137. 

 9. È fatto obbligo agli organismi ADR in cui le persone 
fi siche incaricate della risoluzione delle controversie fan-
no parte di un organismo collegiale, disporre che il colle-
gio sia composto da un numero uguale di rappresentanti 
degli interessi dei consumatori e di rappresentanti degli 
interessi dei professionisti. 

 10. Se gli organismi ADR, ai fi ni del comma 4, lette-
ra   a)  , del presente articolo, provvedono alla formazione 
delle persone fi siche incaricate della risoluzione extragiu-
diziale delle controversie, le autorità competenti provve-
dono a monitorare i programmi di formazione istituiti da-
gli organismi ADR in base alle informazioni comunicate 
loro ai sensi dell’articolo 141  -nonies  , comma 4, lettera 
  g)  . I programmi di formazione possono essere promossi 
ed eseguiti dalle stesse autorità competenti, di cui all’arti-
colo 141  -octies  . Restano ferme le disposizioni in materia 
di formazione dei mediatori di cui ai commi 4  -bis  , 5 e 
6 dell’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010, 
n. 28. 

   
 Art. 141  -ter      (Negoziazioni paritetiche).     — 1. Le pro-

cedure svolte dinanzi agli organismi ADR in cui parte 
delle persone fi siche incaricate della risoluzione delle 
controversie sono assunte o retribuite esclusivamente dal 
professionista o da un’organizzazione professionale o da 
un’associazione di imprese di cui il professionista è mem-
bro, sono considerate procedure ADR, ai sensi del presen-
te Codice, se, oltre all’osservanza delle disposizioni di cui 
al presente titolo, rispettano i seguenti ulteriori requisiti 
specifi ci di indipendenza e trasparenza:  

    a)   le persone fi siche incaricate della risoluzione del-
le controversie devono far parte di una commissione pa-
ritetica composta da un numero uguale di rappresentanti 
delle associazioni dei consumatori e degli utenti, di cui 
all’articolo 137, e di rappresentanti del professionista, e 
sono nominate a seguito di una procedura trasparente;  

    b)   le persone fi siche incaricate della risoluzione del-
le controversie devono ricevere un incarico di almeno tre 
anni per garantire l’indipendenza della loro azione;  

    c)   è fatto obbligo al rappresentante delle associazio-
ni dei consumatori e degli utenti, di cui all’articolo 137, di 
non avere alcun rapporto lavorativo con il professionista, 
con un’organizzazione professionale o un’associazione di 
imprese di cui il professionista sia membro, per l’intera 
durata dell’incarico e per un periodo di tre anni decor-
renti dalla cessazione del proprio incarico nell’organismo 
ADR, né di avere contributi fi nanziari diretti da parte de-
gli stessi; gli eventuali contributi erogati dal professio-
nista o dall’organizzazione professionale o dall’associa-
zione di imprese di cui il professionista fa parte, quale 
parziale rimborso all’associazione dei consumatori per 
gli oneri sostenuti per prestare assistenza gratuita al con-
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sumatore nella procedura ADR, devono essere erogati in 
modo trasparente, informandone l’autorità competente o 
secondo le procedure dalla stessa stabilite;  

    d)   è fatto, altresì, obbligo al rappresentante del pro-
fessionista, se tale rapporto lavorativo non era già in 
corso al momento di conferimento dell’incarico, di non 
avere alcun rapporto lavorativo con il professionista, con 
un’organizzazione professionale o un’associazione di im-
prese di cui il professionista sia membro, per un periodo 
di tre anni decorrenti dalla cessazione del proprio incarico 
nell’organismo ADR;  

    e)   l’organismo di risoluzione delle controversie, ove 
non abbia distinta soggettività giuridica rispetto al pro-
fessionista o all’organizzazione professionale o all’asso-
ciazione di imprese di cui il professionista fa parte, deve 
essere dotato di suffi ciente autonomia e di un organo 
paritetico di garanzia privo di collegamenti gerarchici o 
funzionali con il professionista, deve essere chiaramente 
separato dagli organismi operativi del professionista ed 
avere a sua disposizione risorse fi nanziarie suffi cienti, di-
stinte dal bilancio generale del professionista, per lo svol-
gimento dei suoi compiti.  

 2. Rientrano nelle procedure di cui al comma 1 esclu-
sivamente le negoziazioni paritetiche disciplinate da 
protocolli di intesa stipulati tra i professionisti o loro as-
sociazioni e un numero non inferiore a un terzo delle as-
sociazioni dei consumatori e degli utenti, di cui all’artico-
lo 137, nonché quelle disciplinate da protocolli di intesa 
stipulati nel settore dei servizi pubblici locali secondo i 
criteri a tal fi ne indicati nell’accordo sancito in sede di 
Conferenza unifi cata Stato-regioni e Stato-città ed auto-
nomie locali del 26 settembre 2013, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 254 del 29 ottobre 2013. 

 Art. 141  -quater      (Trasparenza, effi cacia, equità e liber-
tà).     — 1. È fatto obbligo agli organismi ADR, di rendere 
disponibili al pubblico sui loro siti web, su supporto du-
revole su richiesta e in qualsiasi altra modalità funzionale 
al perseguimento delle fi nalità di trasparenza, effi cacia, 
equità e libertà, informazioni chiare e facilmente com-
prensibili riguardanti:  

    a)   le modalità di contatto, l’indirizzo postale e quel-
lo di posta elettronica;  

    b)   il proprio inserimento nell’elenco di cui all’artico-
lo 141  -decies  , secondo comma;  

    c)   le persone fi siche incaricate della procedura ADR, 
i criteri seguiti per il conferimento dell’incarico nonché 
per la loro successiva designazione e la durata del loro 
incarico;  

    d)   la competenza, l’imparzialità e l’indipenden-
za delle persone fi siche incaricate della procedura ADR 
qualora siano assunte o retribuite esclusivamente dal 
professionista;  

    e)   l’eventuale appartenenza a reti di organismi 
ADR che agevolano la risoluzione delle controversie 
transfrontaliere;  

    f)   il settore di competenza specifi ca, incluso, even-
tualmente, il limite di valore di competenza;  

    g)   le norme che disciplinano la procedura di risolu-
zione stragiudiziale della controversia per la quale l’or-
ganismo di ADR è stato iscritto e i motivi per cui l’or-

ganismo ADR può rifi utare di trattare una determinata 
controversia ai sensi dell’articolo 141  -bis  , comma 2;  

    h)   le lingue nelle quali possono essere presentati i 
reclami all’organismo ADR e secondo le quali si svolge 
la procedura ADR;  

    i)   se l’organismo ADR risolve le controversie in 
base a disposizioni giuridiche, considerazioni di equità, 
codici di condotta o altri tipi di regole;  

    l)   eventuali attività che le parti sono tenute a rispetta-
re prima di avviare la procedura ADR, incluso il tentativo 
di risoluzione della controversia mediante negoziazione 
diretta con il professionista;  

    m)   la possibilità o meno per le parti di ritirarsi dalla 
procedura;  

    n)   gli eventuali costi che le parti dovranno sostenere, 
comprese le norme sulla ripartizione delle spese al termi-
ne della procedura;  

    o)   la durata media della procedura ADR;  
    p)   l’effetto giuridico dell’esito della procedura ADR;  
    q)   l’esecutività della decisione ADR, nei casi even-

tualmente previsti dalle norme vigenti.  
  2. È fatto obbligo agli organismi ADR di rendere di-

sponibili al pubblico sui loro siti web, su un supporto du-
revole su richiesta e in altra modalità funzionale al perse-
guimento delle fi nalità di trasparenza, le relazioni annuali 
d’attività. Tali relazioni, con riferimento alle controversie 
sia nazionali che transfrontaliere, devono comprendere le 
seguenti informazioni:  

    a)   numero di reclami ricevuti e tipologie di contro-
versie cui si riferiscono;  

    b)   eventuali cause sistematiche o signifi cative gene-
ratrici delle controversie tra consumatori e professionisti; 
tali informazioni possono essere accompagnate, se del 
caso, da raccomandazioni idonee ad evitare o risolvere 
problematiche analoghe in futuro, a migliorare le norme 
dei professionisti e ad agevolare lo scambio di informa-
zioni e di migliori prassi;  

    c)   la percentuale di controversie che l’organismo 
ADR ha rifi utato di trattare e la quota in percentuale 
dei tipi di motivo per i rifi uti di cui all’articolo 141  -bis  , 
comma 2;  

    d)   nel caso di procedure di cui dell’articolo 141  -ter  , 
le quote percentuali di soluzioni proposte a favore del 
consumatore e a favore del professionista, e di controver-
sie risolte con una composizione amichevole;  

    e)   la quota percentuale delle procedure ADR inter-
rotte e, se noti, i motivi della loro interruzione;  

    f)   il tempo medio necessario per la risoluzione delle 
controversie;  

    g)   la percentuale di rispetto, se nota, degli esiti delle 
procedure ADR;  

    h)   l’eventuale cooperazione con organismi ADR 
all’interno di reti di organismi ADR che agevolano la ri-
soluzione delle controversie transfrontaliere.  
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  3. Le procedure ADR devono rispettare le seguenti 
prescrizioni:  

    a)   essere disponibili e facilmente accessibili online 
e offl ine per entrambe le parti, a prescindere dalla loro 
ubicazione;  

    b)   consentire la partecipazione alle parti senza obbli-
go di assistenza legale; è fatto sempre salvo il diritto delle 
parti di ricorrere al parere di un soggetto indipendente o 
di essere rappresentate o assistite da terzi in qualsiasi fase 
della procedura;  

    c)   essere gratuite o disponibili a costi minimi per i 
consumatori;  

    d)   l’organismo ADR che ha ricevuto una domanda 
dà alle parti comunicazione dell’avvio della procedura 
relativa alla controversia non appena riceve il fascicolo 
completo della domanda;  

    e)   concludersi entro il termine di novanta giorni dalla 
data di ricevimento del fascicolo completo della doman-
da da parte dell’organismo ADR; in caso di controversie 
particolarmente complesse, l’organismo ADR può, a sua 
discrezione, prorogare il termine fi no a un massimo di no-
vanta giorni; le parti devono essere informate di tale pro-
roga e del nuovo termine di conclusione della procedura.  

  4. Nell’ambito delle procedure ADR deve essere ga-
rantito altresì che:  

    a)   le parti abbiano la possibilità, entro un periodo di 
tempo ragionevole di esprimere la loro opinione, di ot-
tenere dall’organismo ADR le argomentazioni, le prove, 
i documenti e i fatti presentati dall’altra parte, salvo che 
la parte non abbia espressamente richiesto che gli stessi 
debbano restare riservati, le eventuali dichiarazioni rila-
sciate e opinioni espresse da esperti e di poter esprimere 
osservazioni in merito;  

    b)   le parti siano informate del fatto che non sono 
obbligate a ricorrere a un avvocato o consulente legale, 
ma possono chiedere un parere indipendente o essere 
rappresentate o assistite da terzi in qualsiasi fase della 
procedura;  

    c)   alle parti sia notifi cato l’esito della procedura 
ADR per iscritto o su un supporto durevole, e sia data 
comunicazione dei motivi sui quali è fondato.  

  5. Nell’ipotesi di procedure ADR volte a risolvere la 
controversia proponendo una soluzione, gli organismi 
ADR garantiscono che:  

    a)   le parti abbiano la possibilità di ritirarsi dalla pro-
cedura in qualsiasi momento. Le parti sono informate di 
tale diritto prima dell’avvio della procedura. Nel caso 
in cui è previsto l’obbligo del professionista di aderire 
alle procedure ADR, la facoltà di ritirarsi dalla procedura 
spetta esclusivamente al consumatore;  

    b)    le parti, prima di accettare o meno o di dare segui-
to a una soluzione proposta, siano informate del fatto che:   

  1) hanno la scelta se accettare o seguire la soluzio-
ne proposta o meno;  

  2) la partecipazione alla procedura non preclude 
la possibilità di chiedere un risarcimento attraverso un 
normale procedimento giudiziario;  

  3) la soluzione proposta potrebbe essere diver-
sa dal risultato che potrebbe essere ottenuto con la de-

cisione di un organo giurisdizionale che applichi norme 
giuridiche;  

    c)   le parti, prima di accettare o meno o di dare segui-
to a una soluzione proposta, siano informate dell’effetto 
giuridico che da ciò consegue;  

    d)   le parti, prima di accogliere una soluzione propo-
sta o acconsentire a una soluzione amichevole, disponga-
no di un periodo di rifl essione ragionevole.  

   
 Art. 141  -quinquies      (Effetti della procedura ADR sui 

termini di prescrizione e decadenza).    — 1. Dalla data di 
ricevimento da parte dell’organismo ADR, la relativa do-
manda produce sulla prescrizione gli effetti della doman-
da giudiziale. Dalla stessa data, la domanda impedisce 
altresì la decadenza per una sola volta. 

 2. Se la procedura ADR fallisce, i relativi termini di 
prescrizione e decadenza iniziano a decorrere nuovamen-
te dalla data della comunicazione alle parti della mancata 
defi nizione della controversia con modalità che abbiano 
valore di conoscenza legale. 

 3. Sono fatte salve le disposizioni relative alla prescri-
zione e alla decadenza contenute negli accordi internazio-
nali di cui l’Italia è parte. 

 Art. 141  -sexies      (Informazioni e assistenza ai consuma-
tori).    — 1. I professionisti stabiliti in Italia che si sono 
impegnati a ricorrere ad uno o più organismi ADR per ri-
solvere le controversie sorte con i consumatori, sono ob-
bligati ad informare questi ultimi in merito all’organismo 
o agli organismi competenti per risolvere le controver-
sie sorte con i consumatori. Tali informazioni includono 
l’indirizzo del sito web dell’organismo ADR pertinente o 
degli organismi ADR pertinenti. 

 2. Le informazioni di cui al comma 1 devono essere 
fornite in modo chiaro, comprensibile e facilmente acces-
sibile sul sito web del professionista, ove esista, e nelle 
condizioni generali applicabili al contratto di vendita o 
di servizi stipulato tra il professionista ed il consumatore. 

 3. Nel caso in cui non sia possibile risolvere una con-
troversia tra un consumatore e un professionista stabilito 
nel rispettivo territorio in seguito a un reclamo presentato 
direttamente dal consumatore al professionista, quest’ul-
timo fornisce al consumatore le informazioni di cui al 
comma 1, precisando se intenda avvalersi dei pertinenti 
organismi ADR per risolvere la controversia stessa. Tali 
informazioni sono fornite su supporto cartaceo o su altro 
supporto durevole. 

 4. È fatta salva l’applicazione delle disposizioni rela-
tive all’informazione dei consumatori sulle procedure di 
ricorso extragiudiziale contenute in altri provvedimenti 
normativi. 

 5. Con riferimento all’accesso dei consumatori alle 
controversie transfrontaliere, salvo quanto previsto dalla 
normativa di settore, gli stessi possono rivolgersi al Cen-
tro nazionale della rete europea per i consumatori (ECC-
NET) per essere assistiti nell’accesso all’organismo ADR 
che opera in un altro Stato membro ed è competente a 
trattare la loro controversia transfrontaliera. Il medesimo 
Centro nazionale è designato anche come punto di con-
tatto ODR ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) n. 524/2013 del Parlamento europeo e del 
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Consiglio del 21 maggio 2013, relativo alla risoluzione 
delle controversie online dei consumatori. 

 6. È fatto obbligo agli organismi ADR e al Centro na-
zionale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) 
di rendere disponibile al pubblico sui propri siti web, 
fornendo un link al sito della Commissione europea, e 
laddove possibile su supporto durevole nei propri loca-
li, l’elenco degli organismi ADR elaborato e pubblicato 
dalla Commissione ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 4, 
della direttiva 2013/11/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 21 maggio 2013, sulla risoluzione alternati-
va delle controversie dei consumatori. 

 7. L’elenco degli organismi ADR di cui al comma 6 è 
posto a disposizione delle associazioni di consumatori e 
delle associazioni di categoria di professionisti che posso-
no renderlo disponibile al pubblico sui loro siti web o in 
qualsiasi altro modo esse ritengano appropriato. 

 8. Sul sito istituzionale di ciascuna autorità competente 
è assicurata la pubblicazione delle informazioni sulle mo-
dalità di accesso dei consumatori alle procedure ADR per 
risolvere le controversie contemplate dal presente titolo. 

 9. Le autorità competenti incoraggiano le associazio-
ni dei consumatori e degli utenti, di cui all’articolo 137, 
e le organizzazioni professionali, a diffondere la cono-
scenza degli organismi e delle procedure ADR e a pro-
muovere l’adozione dell’ADR da parte di professionisti 
e consumatori. Detti organismi sono altresì incoraggiati 
a fornire ai consumatori le informazioni relative agli or-
ganismi ADR competenti quando ricevono i reclami dai 
consumatori. 

 Art. 141  -septies      (Cooperazione).    — 1. Le autorità 
competenti assicurano la cooperazione tra gli organismi 
ADR nella risoluzione delle controversie transfrontaliere 
e i regolari scambi con gli altri Stati membri dell’Unione 
europea delle migliori prassi per quanto concerne la ri-
soluzione delle controversie transfrontaliere e nazionali. 

 2. Se esiste una rete europea di organismi ADR che 
agevola la risoluzione delle controversie transfrontaliere 
in un determinato settore, le autorità competenti incorag-
giano ad associarsi a detta rete gli organismi ADR che 
trattano le controversie di tale settore. 

 3. Le autorità competenti incoraggiano la cooperazione 
tra organismi ADR e autorità nazionali preposte all’attua-
zione degli atti giuridici dell’Unione sulla tutela dei con-
sumatori. Tale cooperazione comprende, in particolare, 
lo scambio di informazioni sulle prassi vigenti in settori 
commerciali specifi ci nei confronti delle quali i consu-
matori hanno ripetutamente presentato reclami. È incluso 
anche lo scambio di valutazioni tecniche e informazioni, 
se già disponibili, da parte delle autorità nazionali agli 
organismi ADR che ne necessitano per il trattamento di 
singole controversie. 

 4. La cooperazione e lo scambio di informazioni di cui 
ai commi 1, 2 e 3 devono avvenire nel rispetto delle nor-
me sulla protezione dei dati personali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 5. Sono fatte salve le disposizioni in materia di segreto 
professionale e commerciale applicabili alle autorità na-
zionali di cui al comma 3. Gli organismi ADR sono sotto-

posti al segreto d’uffi cio e agli altri vincoli equivalenti di 
riservatezza previsti dalla normativa vigente. 

 Art. 141  -octies      (Autorità competenti e punto di contat-
to unico).    — 1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui 
agli articoli 141  -nonies   e 141  -decies   , sono designate le 
seguenti autorità competenti:  

    a)   Ministero della giustizia unitamente al Ministe-
ro dello sviluppo economico, con riferimento al registro 
degli organismi di mediazione relativo alla materia del 
consumo, di cui all’articolo 16, commi 2 e 4, del decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28;  

    b)   Commissione nazionale per le società e la bor-
sa (CONSOB), di cui all’articolo 1 della legge 7 giugno 
1974, n. 216, con riferimento ai sistemi di risoluzione stra-
giudiziale delle controversie disciplinati ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, e 
dei regolamenti attuativi, e con oneri a carico delle risorse 
di cui all’articolo 40, comma 3, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, e successive modifi cazioni, nonché dei sog-
getti che si avvalgono delle procedure medesime;  

    c)   Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico (AEEGSI), di cui all’articolo 2 della legge 14 no-
vembre 1995, n. 481, per il settore di competenza;  

    d)   Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni (AGCOM), di cui all’articolo 1 della legge 31 luglio 
1997, n. 249, per il settore di competenza;  

    e)   Banca d’Italia, con riferimento ai sistemi di ri-
soluzione stragiudiziale delle controversie disciplinati ai 
sensi dell’articolo 128  -bis   del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385;  

    f)   altre autorità amministrative indipendenti, di re-
golazione di specifi ci settori, ove disciplinino specifi che 
procedure ADR secondo le proprie competenze;  

    g)   Ministero dello sviluppo economico, con rife-
rimento alle negoziazioni paritetiche di cui all’artico-
lo 141  -ter   relative ai settori non regolamentati o per i 
quali le relative autorità indipendenti di regolazione non 
applicano o non adottano specifi che disposizioni, nonché 
con riferimento agli organismi di conciliazione istituiti ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera   g)   e comma 4, della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, limitatamente alle con-
troversie tra consumatori e professionisti, non rientranti 
nell’elenco di cui alla lettera   a)  .  

 2. Il Ministero dello sviluppo economico è designato 
punto di contatto unico con la Commissione europea. 

 3. Al fi ne di defi nire uniformità di indirizzo nel com-
pimento delle funzioni delle autorità competenti di cui 
al comma 1 è istituito presso il Ministero dello sviluppo 
economico un tavolo di coordinamento e di indirizzo. Lo 
stesso è composto da un rappresentante per ciascuna auto-
rità competente. Al Ministero dello sviluppo economico è 
attribuito il compito di convocazione e di raccordo. Al ta-
volo sono assegnati compiti di defi nizione degli indirizzi 
relativi all’attività di iscrizione e di vigilanza delle auto-
rità competenti, nonché ai criteri generali di trasparenza e 
imparzialità, e alla misura dell’indennità dovuta per il ser-
vizio prestato dagli organismi ADR. Ai componenti del 
predetto tavolo di coordinamento ed indirizzo non spetta 
alcun compenso, gettone di presenza o altro emolumento 
comunque denominato e a qualsiasi titolo dovuto. 
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 Art. 141  -nonies      (Informazioni da trasmettere alle au-
torità competenti da parte degli organismi di risoluzio-
ne delle controversie).    — 1. Gli organismi di risoluzio-
ne delle controversie che intendono essere considerati 
organismi ADR ai sensi del presente titolo e inseriti in 
elenco conformemente all’articolo 141  -decies   , comma 2, 
devono presentare domanda di iscrizione alla rispettiva 
autorità competente, indicando:  

    a)   il loro nome o denominazione, le informazioni di 
contatto e l’indirizzo del sito web;  

    b)   informazioni sulla loro struttura e sul loro fi nan-
ziamento, comprese le informazioni sulle persone fi siche 
incaricate della risoluzione delle controversie, sulla loro 
retribuzione, sul loro mandato e sul loro datore di lavoro;  

    c)   le proprie norme procedurali;  
    d)   le loro tariffe, se del caso;  
    e)   la durata media delle procedure di risoluzione del-

le controversie;  
    f)   la lingua o le lingue in cui possono essere presen-

tati i reclami e in cui viene svolta la procedura di risolu-
zione delle controversie;  

    g)   una dichiarazione sui tipi di controversie trattati 
mediante la procedura di risoluzione delle controversie;  

    h)   i motivi per cui un organismo di risoluzione delle 
controversie può rifi utare il trattamento di una determina-
ta controversia a norma dell’articolo 141  -bis  , comma 2;  

    i)   una dichiarazione motivata dell’organismo di pos-
sedere o meno i requisiti di un organismo ADR che rien-
tra nell’ambito d’applicazione della presente direttiva, e 
di rispettare o meno i requisiti di qualità di cui al presente 
titolo.  

 2. Qualora le informazioni di cui alle lettere da   a)   ad 
  h)   del comma 1 vengano modifi cate, gli organismi ADR 
informano senza indugio l’autorità competente in merito 
a tali modifi che. 

 3. Gli organismi di risoluzione delle controversie di-
nanzi ai quali si svolgono le procedure di cui all’arti-
colo 141  -ter  , oltre a comunicare ai requisiti di cui al 
comma 1, devono altresì trasmettere le informazioni ne-
cessarie a valutare la loro conformità ai requisiti specifi ci 
aggiuntivi di indipendenza e di trasparenza di cui al com-
ma 1 dell’articolo 141  -ter  . 

  4. A far data dal secondo anno di iscrizione al relati-
vo elenco, con cadenza biennale, ogni organismo ADR 
trasmette alla rispettiva autorità competente informazioni 
concernenti:  

    a)   il numero di reclami ricevuti ed i tipi di controver-
sie alle quali si riferiscono;  

    b)   la quota percentuale delle procedure ADR inter-
rotte prima di raggiungere il risultato;  

    c)   il tempo medio necessario per la risoluzione delle 
controversie ricevute;  

    d)   la percentuale di rispetto, se nota, degli esiti delle 
procedure ADR;  

    e)   eventuali problematiche sistematiche o signifi ca-
tive che si verifi cano di frequente e causano controversie 
tra consumatori e professionisti. Le informazioni comu-
nicate al riguardo possono essere accompagnate da racco-
mandazioni sul modo di evitare o risolvere problematiche 
analoghe in futuro;  

    f)   se del caso, una valutazione dell’effi cacia del-
la loro cooperazione all’interno di reti di organismi 
ADR che agevolano la risoluzione delle controversie 
transfrontaliere;  

    g)   se prevista, la formazione fornita alle persone fi -
siche incaricate delle risoluzioni delle controversie di cui 
all’articolo 141  -bis  , comma 4, lettera   a)  ;  

    h)   la valutazione dell’effi cacia della procedura ADR 
offerta dall’organismo e di eventuali modi per migliorarla.  

 Art. 141  -decies      (Ruolo delle autorità competenti).    — 
1. Presso ciascuna autorità competente è istituito, rispet-
tivamente con decreto ministeriale o con provvedimenti 
interni, l’elenco degli organismi ADR deputati a gestire 
le controversie nazionali e transfrontaliere che rientrano 
nell’ambito di applicazione del presente titolo e che ri-
spettano i requisiti previsti. Ciascuna autorità competen-
te defi nisce il procedimento per l’iscrizione e verifi ca il 
rispetto dei requisiti di stabilità, effi cienza, imparzialità, 
nonché il rispetto del principio di tendenziale non onero-
sità, per il consumatore, del servizio. 

 2. Ogni autorità competente provvede all’iscrizione, 
alla sospensione e alla cancellazione degli iscritti e vigila 
sull’elenco nonché sui singoli organismi ADR. 

  3. Ciascuna autorità competente sulla base di propri 
provvedimenti, tiene l’elenco e disciplina le modalità di 
iscrizione degli organismi ADR. Tale elenco comprende:  

    a)   il nome, le informazioni di contatto e i siti internet 
degli organismi ADR di cui al comma 1;  

    b)   le loro tariffe, se del caso;  
    c)   la lingua o le lingue in cui possono essere presen-

tati i reclami e in cui è svolta la procedura ADR;  
    d)   i tipi di controversie contemplati dalla procedura 

ADR;  
    e)   i settori e le categorie di controversie trattati da 

ciascun organismo ADR;  
    f)   se del caso, l’esigenza della presenza fi sica delle 

parti o dei loro rappresentanti, compresa una dichiarazio-
ne dell’organismo ADR relativa alla possibilità di svolge-
re la procedura ADR in forma orale o scritta;  

    g)   i motivi per cui un organismo ADR può rifi utare 
il trattamento di una determinata controversia a norma 
dell’articolo 141  -bis  , comma 2.  

 4. Se un organismo ADR non soddisfa più i requisiti 
di cui al comma 1, l’autorità competente interessata lo 
contatta per segnalargli tale non conformità, invitandolo 
a ovviarvi immediatamente. Se allo scadere di un termine 
di tre mesi l’organismo ADR continua a non soddisfare 
i requisiti di cui al comma 1, l’autorità competente can-
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cella l’organismo dall’elenco di cui al comma 2. Detto 
elenco è aggiornato senza indugio e le informazioni per-
tinenti sono trasmesse al Ministero dello sviluppo econo-
mico quale punto di contatto unico con la Commissione 
europea. 

 5. Ogni autorità competente notifi ca senza indugio 
l’elenco di cui ai commi 1 e 3, e ogni suo successivo ag-
giornamento, al Ministero dello sviluppo economico qua-
le punto di contatto unico con la Commissione europea. 

 6. L’elenco e gli aggiornamenti di cui ai commi 2, 3 e 
4 relativi agli organismi ADR stabiliti nel territorio del-
la Repubblica italiana sono trasmessi alla Commissione 
europea dal Ministero dello sviluppo economico quale 
punto di contatto unico. 

 7. Ogni autorità competente mette a disposizione del 
pubblico l’elenco consolidato degli organismi ADR, ela-
borato dalla Commissione europea e notifi cato al Mini-
stero dello sviluppo economico quale punto di contatto 
unico, fornendo sul proprio sito internet un link al per-
tinente sito internet della Commissione europea. Inoltre, 
ogni autorità competente mette a disposizione del pubbli-
co tale elenco consolidato su un supporto durevole. 

  8. Entro il 9 luglio 2018 e successivamente ogni quat-
tro anni, il Ministero dello sviluppo economico, quale 
punto di contatto unico, con il contributo delle altre au-
torità competenti, pubblica e trasmette alla Commissione 
europea una relazione sullo sviluppo e sul funzionamento 
di tutti gli organismi ADR stabiliti sul territorio della Re-
pubblica italiana. In particolare, tale relazione:  

    a)   identifi ca le migliori prassi degli organismi ADR;  
    b)   sottolinea le insuffi cienze, comprovate da stati-

stiche, che ostacolano il funzionamento degli organismi 
ADR per le controversie sia nazionali che transfrontalie-
re, se del caso;  

    c)   elabora raccomandazioni su come migliorare l’ef-
fi cacia e l’effi cienza del funzionamento degli organismi 
ADR, se del caso.».  

 4. All’articolo 139, comma 1, del decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni, alla 
fi ne della lettera   b)   e della lettera b  -bis  ), il punto è sostitu-
ito dal punto e virgola e, dopo la lettera b  -bis   ), è aggiunta 
la seguente:  

 «b  -ter  ) regolamento (UE) n. 524/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2013, sulla 
risoluzione delle controversie online per i consumatori 
(regolamento sull’ODR per i consumatori).». 

 5. All’articolo 10, comma 1, all’articolo 16, comma 2, 
all’articolo 106, commi 1 e 2, all’articolo 107, comma 1, 
all’articolo 110, commi 1, 3, 4 e 5, all’articolo 136, commi 
1 e 2, primo e secondo periodo, all’articolo 137, commi 1, 
2, 4 e 6, e all’articolo 140, comma 7, del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni, 
le parole: «delle attività produttive» sono sostituite dalle 
seguenti: «dello sviluppo economico». 

 6. All’articolo 66 del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, al comma 2 dopo le parole: «del presen-
te capo», prima della virgola, sono inserite le seguenti: 
«nonché dell’articolo 141  -sexies  , commi 1, 2 e 3». 

  7. All’articolo 66 del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 «5. È comunque fatta salva la giurisdizione del giudice 
ordinario. È altresì fatta salva la possibilità di promuove-
re la risoluzione extragiudiziale delle controversie ineren-
ti al rapporto di consumo, nelle materie di cui alle sezioni 
da I a IV del presente capo, mediante il ricorso alle proce-
dure di cui alla parte V, titolo II  -bis  , del presente codice.». 

 8. All’articolo 66  -quater   , del decreto legislativo 6 set-
tembre 2005, n. 206, il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. Per la risoluzione delle controversie sorte dall’esat-
ta applicazione dei contratti disciplinati dalle disposizioni 
delle sezioni da I a IV del presente capo è possibile ri-
correre alle procedure di risoluzione extragiudiziale delle 
controversie, di cui alla parte V, titolo II  -bis  , del presente 
codice.». 

  9. Al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, re-
cante Codice del consumo, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 33, comma 2, dopo la lettera   v)    sono 
aggiunte le seguenti:  

 «v  -bis  ) imporre al consumatore che voglia accedere 
ad una procedura di risoluzione extragiudiziale delle con-
troversie prevista dal titolo II  -bis   della parte V, di rivol-
gersi esclusivamente ad un’unica tipologia di organismi 
ADR o ad un unico organismo ADR; 

 v  -ter  ) rendere eccessivamente diffi cile per il consu-
matore l’esperimento della procedura di risoluzione ex-
tragiudiziale delle controversie prevista dal titolo II  -bis   
della parte V.».   

  Art. 1  - bis 

      Modifi che al decreto legislativo 8 ottobre 2007, 
n. 179 - Istituzione di procedure di conciliazione e 
arbitrato, sistema di indennizzo e fondo di garanzia 
per i risparmiatori e gli investitori in attuazione 
dell’articolo 27, commi 1 e 2, della legge 28 dicembre 
2005, n. 262    

      1. Dopo il comma 5 dell’articolo 2 del decreto legislati-
vo 8 ottobre 2007, n. 179, sono aggiunti i seguenti:  

 «5  -bis  . I soggetti nei cui confronti la CONSOB esercita 
la propria attività di vigilanza, da individuarsi con il rego-
lamento di cui al comma 5  -ter  , devono aderire a sistemi di 
risoluzione stragiudiziale delle controversie con gli inve-
stitori diversi dai clienti professionali di cui all’articolo 6, 
commi 2  -quinquies   e 2  -sexies   di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. In caso di mancata adesione, alle 
società e agli enti si applicano le sanzioni di cui all’arti-
colo 190, comma 1 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998 e alle persone fi siche di cui all’articolo 18  -bis   del 
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predetto decreto legislativo n. 58 del 1998 si applicano le 
sanzioni di cui all’articolo 190  -ter   del medesimo decreto 
legislativo. 

 5  -ter  . La CONSOB determina, con proprio regolamen-
to, nel rispetto dei principi, delle procedure e dei requi-
siti di cui alla parte V, titolo II  -bis   del decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni, i 
criteri di svolgimento delle procedure di risoluzione del-
le controversie di cui al comma 5  -bis   nonché i criteri di 
composizione dell’organo decidente, in modo che risulti 
assicurata l’imparzialità dello stesso e la rappresentatività 
dei soggetti interessati. Alla copertura delle relative spe-
se di funzionamento si provvede, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la fi nanza pubblica, ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2.». 

 2. All’articolo 5, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
4 marzo 2010, n. 28, le parole: «il procedimento di conci-
liazione previsto» sono sostituite dalle seguenti: «i proce-
dimenti previsti» e dopo le parole: «n. 179,» sono inserite 
le seguenti: «e dai rispettivi regolamenti di attuazione».   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     1. Le disposizioni del presente decreto, concernenti 
l’attuazione del regolamento (UE) n. 524/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2013, 
relativo alla risoluzione delle controversie online dei con-
sumatori, si applicano a decorrere dal 9 gennaio 2016. 

  2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e successivamente in occasione di qual-
siasi cambiamento sopravvenuto in relazione a tali dati:  

    a)   il nome e le informazioni di contatto dell’organi-
smo di cui all’articolo 141  -sexies  , comma 5, del codice;  

    b)   le autorità competenti, incluso il punto unico di 
contatto, di cui all’articolo 141  -octies   del codice;  

    c)   il testo delle disposizioni di cui al presente decreto 
legislativo e delle altre disposizioni essenziali di diritto 
interno adottate nel settore disciplinato dal presente de-
creto legislativo.  

 3. Il Ministero dello sviluppo economico, quale punto 
di contatto unico, comunica alla Commissione europea 
entro il 9 gennaio 2016 il primo elenco di cui all’artico-
lo 141  -decies  , comma 5, del codice.   

  Art. 3.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 6 agosto 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-

strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazio-
ni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi ca-
cia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’at-
tività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, n. 214, 
S.O., così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi). —    1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
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informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La direttiva 2013/11/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 giugno 
2013, n. L 165. 

 — Il regolamento CE/2006/2004 è pubblicato nella G.U.U.E. 9 di-
cembre 2004, n. L 364. 

 — La direttiva 2009/22/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 1° maggio 
2009, n. L 110. 

 — Gli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attua-
zione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recitano:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea). —    1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di due mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 

sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.» 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea). —     1. Salvi gli specifi ci principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta 
a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui 
all’art. 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  

    a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi;  

    b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione;  

    c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’art. 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novembre 
2005, n. 246;  

    d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arre-
sto fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei 
casi in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costi-
tuzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammen-
da alternativa all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o 
danneggino l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella 
dell’ammenda per le infrazioni che rechino un danno di particolare gra-
vità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, pos-
sono essere previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 
e seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa 
competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 
euro è prevista per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo 
interessi diversi da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito 
dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente 
lettera sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa 
potenzialità lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione pre-
senta in astratto, di specifi che qualità personali del colpevole, compre-
se quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo 
o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può 
recare al colpevole ovvero alla persona o all’ente nel cui interesse egli 
agisce. Ove necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni 
contenute nei decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni am-
ministrative accessorie della sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più 
gravi, della privazione defi nitiva di facoltà e diritti derivanti da provve-
dimenti dell’amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei li-
miti stabiliti dal codice penale. Al medesimo fi ne è prevista la confi sca 
obbligatoria delle cose che servirono o furono destinate a commettere 
l’illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legisla-



—  21  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19119-8-2015

tivi, nel rispetto dei limiti stabiliti dall’art. 240, terzo e quarto comma, 
del codice penale e dall’art. 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
successive modifi cazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente 
lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle even-
tualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee 
e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti 
legislativi. Nelle materie di cui all’art. 117, quarto comma, della Co-
stituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

    e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato;  

    f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’art. 31 si tiene 
conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della delega;  

    g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

    h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi;  

    i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.».  

 — Il testo dell’art. 8 della legge 7 ottobre 2014, n 154 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 - secondo 
semestre), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    28 ottobre 2014, n. 251, 
così recita:  

 «Art. 8    (Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 
2013/11/UE, sulla risoluzione alternativa delle controversie dei consu-
matori, che modifi ca il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 
2009/22/CE - direttiva sull’ADR per i consumatori). —     1. Nell’esercizio 
della delega per l’attuazione della direttiva 2013/11/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2013, il Governo è tenuto a se-
guire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’art. 1, comma 1, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   esercitare l’opzione di cui all’art. 2, paragrafo 2, lettera   a)  , 
della direttiva, secondo cui rientrano tra le procedure di risoluzione al-
ternativa delle controversie (ADR) utili ai fi ni dell’applicazione della 
medesima direttiva anche le procedure dinanzi a organismi di risolu-
zione delle controversie in cui le persone fi siche incaricate della riso-
luzione delle controversie sono assunte o retribuite esclusivamente dal 
professionista, già consentite ai sensi dell’art. 2, comma 2, del decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28;  

    b)   prevedere espressamente, ai fi ni dell’opzione di cui alla lette-
ra   a)  , che in tal caso le persone fi siche incaricate della risoluzione delle 
controversie facciano parte di un organismo collegiale composto da un 
numero eguale di rappresentanti delle organizzazioni di consumatori e 
di rappresentanti del professionista e siano nominate a seguito di una 
procedura trasparente.  

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le autorità interessate 
provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n 206 (Codice del con-
sumo, a norma dell’art. 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229), è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   8 ottobre 2005, n. 235, S.O.   

  Note all’art. 1:
      — Alla parte V, il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, ci-

tato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente decreto così 
recita:  

 «Parte V 

 ASSOCIAZIONI DEI CONSUMATORI E ACCESSO ALLA 
GIUSTIZIA 

 Titolo I 
 LE ASSOCIAZIONI RAPPRESENTATIVE A LIVELLO 

NAZIONALE 
 Art. 136. Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti 
 Art. 137. Elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti 

rappresentative a livello nazionale 
 Art. 138. Agevolazioni e contributi 
 Titolo II 
 ACCESSO ALLA GIUSTIZIA 
 Art. 139. Legittimazione ad agire 
 Art. 140. Procedura 
 Art. 140  -bis   Azione di classe 
 Titolo II-bis 
 RISOLUZIONE EXTRA GIUDIZIALE DELLE 

CONTROVERSIE». 
  — Il testo dell’art. 139 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 

n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto così recita:  

 «Art. 139    (Legittimazione ad agire). —     1. Le associazioni dei con-
sumatori e degli utenti inserite nell’elenco di cui all’art. 137 sono legit-
timate ad agire, ai sensi dell’art. 140, a tutela degli interessi collettivi dei 
consumatori e degli utenti. Oltre a quanto disposto dall’art. 2, le dette 
associazioni sono legittimate ad agire nelle ipotesi di violazione degli 
interessi collettivi dei consumatori contemplati nelle materie discipli-
nate dal presente codice, nonché dalle seguenti disposizioni legislative 
(184):  

    a)   legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modifi cazioni, ivi 
comprese quelle di cui al testo unico della radiotelevisione, di cui al 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e legge 30 aprile 1998, n. 122, 
concernenti l’esercizio delle attività televisive (185);  

    b)   decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, come modifi -
cato dal decreto legislativo 18 febbraio 1997, n. 44, e legge 14 ottobre 
1999, n. 362, concernente la pubblicità dei medicinali per uso umano;  

  b  -bis  ) decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, recante attuazio-
ne della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno;  

  b  -ter  )      regolamento UE/524/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 21 maggio 2013 sulla risoluzione delle controversie onli-
ne per i consumatori ( regolamento sull’ODR per i consumatori)     .  

 2. Gli organismi pubblici indipendenti nazionali e le organizzazio-
ni riconosciuti in altro Stato dell’Unione europea ed inseriti nell’elenco 
degli enti legittimati a proporre azioni inibitorie a tutela degli interessi 
collettivi dei consumatori, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Co-
munità europee, possono agire, ai sensi del presente articolo e secondo 
le modalità di cui all’art. 140, nei confronti di atti o comportamenti lesi-
vi per i consumatori del proprio Paese, posti in essere in tutto o in parte 
sul territorio dello Stato.» 

  — Il testo dell’art. 10 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 10    (Attuazione)   . — 1. Con decreto del Ministro    dello svilup-
po economico   , di concerto con il Ministro per le politiche comunitarie 
e con il Ministro della giustizia, sentito il parere della Conferenza uni-
fi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono adottate le norme di attuazione dell’art. 6, al fi ne di assicurare, 
per i prodotti provenienti da Paesi dell’Unione europea, una applica-
zione compatibile con i principi del diritto comunitario, precisando le 
categorie di prodotti o le modalità di presentazione per le quali non è 
obbligatorio riportare le indicazioni di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
dell’art. 6. Tali disposizioni di attuazione disciplinano inoltre i casi in 
cui sarà consentito riportare in lingua originaria alcuni dati contenuti 
nelle indicazioni di cui all’art. 6. 

 2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, 
restano in vigore le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato 8 febbraio 1997, n. 101.» 

  — Il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 16    (Esenzioni). —     1. Sono esenti dall’obbligo dell’indicazio-
ne del prezzo per unità di misura i prodotti per i quali tale indicazione 
non risulti utile a motivo della loro natura o della loro destinazione, o 
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sia di natura tale da dare luogo a confusione. Sono da considerarsi tali 
i seguenti prodotti:  

    a)   prodotti commercializzati sfusi che, in conformità alle dispo-
sizioni di esecuzione della legge 5 agosto 1981, n. 441, e successive mo-
difi cazioni, recante disposizioni sulla vendita a peso netto delle merci, 
possono essere venduti a pezzo o a collo;  

    b)   prodotti di diversa natura posti in una stessa confezione;  
    c)   prodotti commercializzati nei distributori automatici;  
    d)   prodotti destinati ad essere mescolati per una preparazione e 

contenuti in un unico imballaggio;  
    e)   prodotti preconfezionati che siano esentati dall’obbligo di in-

dicazione della quantità netta secondo quanto previsto dall’art. 9 del 
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e successive modifi cazioni, 
concernenti l’attuazione delle direttive comunitarie in materia di eti-
chettatura dei prodotti alimentari;  

    f)   alimenti precucinati o preparati o da preparare, costituiti da 
due o più elementi separati, contenuti in un unico imballaggio, che ne-
cessitano di lavorazione da parte del consumatore per ottenere l’alimen-
to fi nito;  

    g)   prodotti di fantasia;  
    h)   gelati monodose;  
    i)   prodotti non alimentari che possono essere venduti unicamen-

te al pezzo o a collo.  
 2. Il Ministro    dello sviluppo economico   , con proprio decreto, può 

aggiornare l’elenco delle esenzioni di cui al comma 1, nonché indicare 
espressamente prodotti o categorie di prodotti non alimentari ai quali 
non si applicano le predette esenzioni.» 

  — Il testo dell’art. 106 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 106    (Procedure di consultazione e coordinamento). —    1. I 
Ministeri    dello sviluppo economico   , della salute, del lavoro e delle po-
litiche sociali, dell’interno, dell’economia e delle fi nanze, delle infra-
strutture e trasporti, nonché le altre amministrazioni pubbliche di volta 
in volta competenti per materia alla effettuazione dei controlli di cui 
all’art. 107, provvedono, nell’ambito delle ordinarie disponibilità di 
bilancio e secondo le rispettive competenze, alla realizzazione di un 
sistema di scambio rapido di informazioni mediante un adeguato sup-
porto informativo operante in via telematica, anche attraverso il Sistema 
pubblico di connettività, in conformità alle prescrizioni stabilite in sede 
comunitaria che consenta anche l’archiviazione e la diffusione delle 
informazioni. 

 2. I criteri per il coordinamento dei controlli previsti dall’art. 107 
sono stabiliti in una apposita conferenza di servizi fra i competenti uf-
fi ci dei Ministeri e delle amministrazioni di cui al comma 1, convocata 
almeno due volte l’anno dal Ministro    dello sviluppo economico   ; alla 
conferenza partecipano anche il Ministro della giustizia e le altre ammi-
nistrazioni di cui al comma 1 di volta in volta competenti per materia. 

 3. La conferenza di cui al comma 2, tiene conto anche dei dati rac-
colti ed elaborati nell’ambito del sistema comunitario di informazione 
sugli incidenti domestici e del tempo libero. 

 4. Alla conferenza di cui al comma 2, possono presentare osserva-
zioni gli organismi di categoria della produzione e della distribuzione, 
nonché le associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli 
utenti iscritte all’elenco di cui all’art. 137, secondo modalità defi nite 
dalla conferenza medesima.» 

  — Il testo dell’art. 107 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 107    (Controlli). —    1. Le amministrazioni di cui all’art. 106, 
comma 1, controllano che i prodotti immessi sul mercato siano sicu-
ri. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla Commissione 
europea l’elenco delle amministrazioni di cui al periodo che precede, 
nonché degli uffi ci e degli organi di cui esse si avvalgono, aggiornato 
annualmente su indicazione delle amministrazioni stesse. 

 (  Omissis  ).» 
  — Il testo dell’art. 110 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 

n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 110    (Notifi cazione e scambio di informazioni). —    1. Il Mi-
nistero    dello sviluppo economico    notifi ca alla Commissione europea, 
precisando le ragioni che li hanno motivati, i provvedimenti di cui 
all’art. 107, commi 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)  , e 3, nonché eventuali 
modifi che e revoche, fatta salva l’eventuale normativa comunitaria spe-
cifi ca vigente sulla procedura di notifi ca. 

 2. I provvedimenti, anche concordati con produttori e distributori, 
adottati per limitare o sottoporre a particolari condizioni la commer-

cializzazione o l’uso di prodotti che presentano un rischio grave per 
i consumatori, vanno notifi cati alla Commissione europea secondo le 
prescrizioni del sistema RAPEX, tenendo conto dell’allegato II della 
direttiva 2001/95/CE, di cui all’allegato II. 

 3. Se il provvedimento adottato riguarda un rischio che si ritiene 
limitato al territorio nazionale, il Ministero    dello sviluppo economico    
procede, anche su richiesta delle altre amministrazioni competenti, alla 
notifi ca alla Commissione europea qualora il provvedimento contenga 
informazioni suscettibili di presentare un interesse, quanto alla sicurez-
za dei prodotti, per gli altri Stati membri, in particolare se tale provve-
dimento risponde ad un rischio nuovo, non ancora segnalato in altre 
notifi che. 

 4. Ai fi ni degli adempimenti di cui al comma 1, i provvedimen-
ti adottati dalle amministrazioni competenti di cui all’art. 106 devono 
essere comunicati tempestivamente al Ministero    dello sviluppo econo-
mico   ; analoga comunicazione deve essere data a cura delle cancelle-
rie ovvero delle segreterie degli organi giurisdizionali, relativamente 
ai provvedimenti, sia a carattere provvisorio, sia a carattere defi nitivo, 
emanati dagli stessi nell’ambito degli interventi di competenza. 

 5. Il Ministero    dello sviluppo economico    comunica all’amministra-
zione competente le decisioni eventualmente adottate dalla Commissio-
ne europea relativamente a prodotti che presentano un rischio grave per 
la salute e la sicurezza dei consumatori in diversi Stati membri e che 
quindi necessitano, entro un termine di venti giorni, dell’adozione di 
provvedimenti idonei. È fatto salvo il rispetto del termine eventualmen-
te inferiore previsto nella decisione della Commissione europea. 

 6. Le Autorità competenti assicurano alle parti interessate la pos-
sibilità di esprimere entro un mese dall’adozione della decisione di 
cui al comma 5, pareri ed osservazioni per il successivo inoltro alla 
Commissione. 

 7. Sono vietate le esportazioni al di fuori dell’Unione europea di 
prodotti pericolosi oggetto di una decisione di cui al comma 5, a meno 
che la decisione non disponga diversamente.» 

  — Il testo dell’art. 136 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 136    (Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti). 
—    1. È istituito presso il Ministero    dello sviluppo economico    il Con-
siglio nazionale dei consumatori e degli utenti, di seguito denominato: 
«Consiglio». 

 2. Il Consiglio, che si avvale, per le proprie iniziative, della strut-
tura e del personale del Ministero    dello sviluppo economico   , è compo-
sto dai rappresentanti delle associazioni dei consumatori e degli utenti 
inserite nell’elenco di cui all’art. 137 e da un rappresentante designato 
dalla Conferenza di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 ed è presieduto dal Ministro    dello sviluppo economico    o da un 
suo delegato. Il Consiglio è nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro    dello sviluppo economi-
co   , e dura in carica tre anni. 

 Omissis…» 
  — Il testo dell’art. 137 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 

n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 137    (Elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti 
rappresentative a livello nazionale)   . — 1. Presso il Ministero    dello svi-
luppo economico    è istituito l’elenco delle associazioni dei consumatori 
e degli utenti rappresentative a livello nazionale. 

 2. L’iscrizione nell’elenco è subordinata al possesso, da comprova-
re con la presentazione di documentazione conforme alle prescrizioni e 
alle procedure stabilite con decreto del Ministro    dello sviluppo econo-
mico    , dei seguenti requisiti:  

    a)   avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura privata 
autenticata, da almeno tre anni e possesso di uno statuto che sancisca 
un ordinamento a base democratica e preveda come scopo esclusivo la 
tutela dei consumatori e degli utenti, senza fi ne di lucro;  

    b)   tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con 
l’indicazione delle quote versate direttamente all’associazione per gli 
scopi statutari;  

    c)   numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille della popo-
lazione nazionale e presenza sul territorio di almeno cinque regioni o 
province autonome, con un numero di iscritti non inferiore allo 0,2 per 
mille degli abitanti di ciascuna di esse, da certifi care con dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante dell’asso-
ciazione con le modalità di cui agli articoli 46 e seguenti del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445;  
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    d)   elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle uscite 
con indicazione delle quote versate dagli associati e tenuta dei libri con-
tabili, conformemente alle norme vigenti in materia di contabilità delle 
associazioni non riconosciute;  

    e)   svolgimento di un’attività continuativa nei tre anni precedenti;  
    f)   non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, 

passata in giudicato, in relazione all’attività dell’associazione medesi-
ma, e non rivestire i medesimi rappresentanti la qualifi ca di imprenditori 
o di amministratori di imprese di produzione e servizi in qualsiasi forma 
costituite, per gli stessi settori in cui opera l’associazione.  

 3. Alle associazioni dei consumatori e degli utenti è preclusa ogni 
attività di promozione o pubblicità commerciale avente per oggetto beni 
o servizi prodotti da terzi ed ogni connessione di interessi con imprese 
di produzione o di distribuzione. 

 4. Il Ministero    dello sviluppo economico    provvede annualmente 
all’aggiornamento dell’elenco. 

 5. All’elenco di cui al presente articolo possono iscriversi anche le 
associazioni dei consumatori e degli utenti operanti esclusivamente nei 
territori ove risiedono minoranze linguistiche costituzionalmente rico-
nosciute, in possesso dei requisiti di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  , 
  e)   e   f)  , nonché con un numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille 
degli abitanti della regione o provincia autonoma di riferimento, da cer-
tifi care con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal legale 
rappresentante dell’associazione con le modalità di cui agli articoli 46 
e seguenti del citato testo unico, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000. 

 6. Il Ministero    dello sviluppo economico    comunica alla Commis-
sione europea l’elenco di cui al comma 1, comprensivo anche degli enti 
di cui all’art. 139, comma 2, nonché i relativi aggiornamenti al fi ne 
dell’iscrizione nell’elenco degli enti legittimati a proporre azioni inibi-
torie a tutela degli interessi collettivi dei consumatori istituito presso la 
stessa Commissione europea. 

  — Il testo dell’art. 140 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 140    (Procedura). —     1. I soggetti di cui all’art. 139 sono le-
gittimati nei casi ivi previsti ad agire a tutela degli interessi collettivi dei 
consumatori e degli utenti richiedendo al tribunale (189):  

    a)   di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei 
consumatori e degli utenti;  

    b)   di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effet-
ti dannosi delle violazioni accertate;  

    c)   di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più 
quotidiani a diffusione nazionale oppure locale nei casi in cui la pub-
blicità del provvedimento può contribuire a correggere o eliminare gli 
effetti delle violazioni accertate.  

 2. Le associazioni di cui al comma 1, nonché i soggetti di cui 
all’art. 139, comma 2, possono attivare, prima del ricorso al giudice, la 
procedura di conciliazione dinanzi alla camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura competente per territorio, a norma dell’art. 2, 
comma 4, lettera   a)  , della legge 29 dicembre 1993, n. 580, nonché agli 
altri organismi di composizione extragiudiziale per la composizione 
delle controversie in materia di consumo a norma dell’art. 141. La pro-
cedura è, in ogni caso, defi nita entro sessanta giorni. 

 3. Il processo verbale di conciliazione, sottoscritto dalle parti e dal 
rappresentante dell’organismo di composizione extragiudiziale adito, è 
depositato per l’omologazione nella cancelleria del tribunale del luogo 
nel quale si è svolto il procedimento di conciliazione. 

 4. Il tribunale, in composizione monocratica, accertata la regolarità 
formale del processo verbale, lo dichiara esecutivo con decreto. Il ver-
bale di conciliazione omologato costituisce titolo esecutivo. 

 5. In ogni caso l’azione di cui al comma 1 può essere proposta solo 
dopo che siano decorsi quindici giorni dalla data in cui le associazioni 
abbiano richiesto al soggetto da esse ritenuto responsabile, a mezzo let-
tera raccomandata con avviso di ricevimento, la cessazione del compor-
tamento lesivo degli interessi dei consumatori e degli utenti. 

 6. Il soggetto al quale viene chiesta la cessazione del comporta-
mento lesivo ai sensi del comma 5, o che sia stato chiamato in giudizio 
ai sensi del comma 1, può attivare la procedura di conciliazione di cui 
al comma 2 senza alcun pregiudizio per l’azione giudiziale da avviarsi 
o già avviata. La favorevole conclusione, anche nella fase esecutiva, 
del procedimento di conciliazione viene valutata ai fi ni della cessazione 
della materia del contendere. 

 7. Con il provvedimento che defi nisce il giudizio di cui al comma 1 
il giudice fi ssa un termine per l’adempimento degli obblighi stabiliti e, 
anche su domanda della parte che ha agito in giudizio, dispone, in caso 
di inadempimento, il pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 
1.032 euro, per ogni inadempimento ovvero giorno di ritardo rapportati 

alla gravità del fatto. In caso di inadempimento degli obblighi risultanti 
dal verbale di conciliazione di cui al comma 3 le parti possono adire il 
tribunale con procedimento in camera di consiglio affi nché, accertato 
l’inadempimento, disponga il pagamento delle dette somme di denaro. 
Tali somme di denaro sono versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze al fondo da istituire nell’ambito di apposita unità previsionale di 
base dello stato di previsione del Ministero    dello sviluppo economico   , 
per fi nanziare iniziative a vantaggio dei consumatori. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 66 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 

n. 206 citato nelle note alle premesse, così come modifi cato del presente 
decreto così recita:  

 «Art. 66    (Tutela amministrativa e giurisdizionale). —    1. Al fi ne 
di garantire il rispetto delle disposizioni contenute nelle Sezioni da I 
a IV del presente Capo da parte degli operatori, trovano applicazione 
le disposizioni di cui agli articoli 27, 139, 140, 140  -bis  , 141 e 144 del 
presente Codice. 

 2. L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, d’uffi cio 
o su istanza di ogni soggetto o organizzazione che ne abbia interesse, 
accerta le violazioni delle norme di cui alle Sezioni da I a IV del pre-
sente Capo    nonché dell’art. 141-sexsies, commi 1, 2 e 3   , ne inibisce la 
continuazione e ne elimina gli effetti. 

 3. In materia di accertamento e sanzione delle violazioni, si applica 
l’art. 27, commi da 2 a 15, del presente Codice. 

 4. L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato svolge le 
funzioni di autorità competente ai sensi dell’art. 3, lettera   c)  , del regola-
mento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 ottobre 2004, nelle materie di cui alle Sezioni da I a IV del presente 
Capo. 

 5.    È comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario. E’ 
altresì fatta salva la possibilità di promuovere la risoluzione extragiu-
diziale delle controversie inerenti al rapporto di consumo, nelle materie 
di cui alle Sezioni da I a IV del presente Capo, mediante il ricorso alle 
procedure di cui alla Parte V, Titolo II  -bis  , del presente codice   .». 

 — Il testo dell’art. 66  -quater    del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del pre-
sente decreto, così recita:  

 «Art. 66  -quater      (Informazione e ricorso extragiudiziale)   . — 1. Le 
comunicazioni e i documenti relativi ai contratti negoziati fuori dai lo-
cali commerciali e ai contratti a distanza, ivi compresi i moduli, i formu-
lari, le note d’ordine, la pubblicità o le comunicazioni sui siti Internet, 
devono contenere un riferimento al presente Capo. 

 2. L’operatore può adottare appositi codici di condotta, secondo le 
modalità di cui all’art. 27  -bis  . 

 3. Per la risoluzione delle controversie sorte dall’esatta applica-
zione dei contratti disciplinati dalle disposizione delle sezione da I a 
IV del presente Capo è possibile ricorrere alle procedure di risoluzione 
extragiudiziale delle controversie, di cui alla parte V, titolo II  -bis   del 
presente codice». 

  — Il testo dell’art. 33 del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, citato nelle note alle premesse, come modifi cato del presente 
decreto, così recita:  

 «Art. 33    (Clausole vessatorie nel contratto tra professionista e 
consumatore). —    1. Nel contratto concluso tra il consumatore ed il pro-
fessionista si considerano vessatorie le clausole che, malgrado la buona 
fede, determinano a carico del consumatore un signifi cativo squilibrio 
dei diritti e degli obblighi derivanti dal contratto. 

  2. Si presumono vessatorie fi no a prova contraria le clausole che 
hanno per oggetto, o per effetto, di:  

    a)   escludere o limitare la responsabilità del professionista in 
caso di morte o danno alla persona del consumatore, risultante da un 
fatto o da un’omissione del professionista (55);  

    b)   escludere o limitare le azioni o i diritti del consumatore nei 
confronti del professionista o di un’altra parte in caso di inadempimento 
totale o parziale o di adempimento inesatto da parte del professionista;  

    c)   escludere o limitare l’opportunità da parte del consumatore 
della compensazione di un debito nei confronti del professionista con 
un credito vantato nei confronti di quest’ultimo;  

    d)   prevedere un impegno defi nitivo del consumatore mentre 
l’esecuzione della prestazione del professionista è subordinata ad una 
condizione il cui adempimento dipende unicamente dalla sua volontà;  

    e)   consentire al professionista di trattenere una somma di dena-
ro versata dal consumatore se quest’ultimo non conclude il contratto o 
recede da esso, senza prevedere il diritto del consumatore di esigere dal 
professionista il doppio della somma corrisposta se è quest’ultimo a non 
concludere il contratto oppure a recedere;  
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    f)   imporre al consumatore, in caso di inadempimento o di ritar-
do nell’adempimento, il pagamento di una somma di denaro a titolo di 
risarcimento, clausola penale o altro titolo equivalente d’importo mani-
festamente eccessivo;  

    g)   riconoscere al solo professionista e non anche al consumatore 
la facoltà di recedere dal contratto, nonché consentire al professionista 
di trattenere anche solo in parte la somma versata dal consumatore a 
titolo di corrispettivo per prestazioni non ancora adempiute, quando sia 
il professionista a recedere dal contratto;  

    h)   consentire al professionista di recedere da contratti a tempo 
indeterminato senza un ragionevole preavviso, tranne nel caso di giusta 
causa;  

    i)   stabilire un termine eccessivamente anticipato rispetto alla 
scadenza del contratto per comunicare la disdetta al fi ne di evitare la 
tacita proroga o rinnovazione;  

    l)   prevedere l’estensione dell’adesione del consumatore a clau-
sole che non ha avuto la possibilità di conoscere prima della conclusione 
del contratto;  

    m)   consentire al professionista di modifi care unilateralmente le 
clausole del contratto, ovvero le caratteristiche del prodotto o del servi-
zio da fornire, senza un giustifi cato motivo indicato nel contratto stesso;  

    n)   stabilire che il prezzo dei beni o dei servizi sia determinato al 
momento della consegna o della prestazione;  

    o)   consentire al professionista di aumentare il prezzo del bene o 
del servizio senza che il consumatore possa recedere se il prezzo fi nale 
è eccessivamente elevato rispetto a quello originariamente convenuto;  

    p)   riservare al professionista il potere di accertare la conformità 
del bene venduto o del servizio prestato a quello previsto nel contratto 
o conferirgli il diritto esclusivo d’interpretare una clausola qualsiasi del 
contratto;  

    q)   limitare la responsabilità del professionista rispetto alle ob-
bligazioni derivanti dai contratti stipulati in suo nome dai mandatari o 
subordinare l’adempimento delle suddette obbligazioni al rispetto di 
particolari formalità;  

    r)   limitare o escludere l’opponibilità dell’eccezione d’inadempi-
mento da parte del consumatore;  

    s)   consentire al professionista di sostituire a sè un terzo nei rap-
porti derivanti dal contratto, anche nel caso di preventivo consenso del 
consumatore, qualora risulti diminuita la tutela dei diritti di quest’ultimo;  

    t)   sancire a carico del consumatore decadenze, limitazioni della 
facoltà di opporre eccezioni, deroghe alla competenza dell’autorità giu-
diziaria, limitazioni all’adduzione di prove, inversioni o modifi cazioni 
dell’onere della prova, restrizioni alla libertà contrattuale nei rapporti 
con i terzi;  

    u)   stabilire come sede del foro competente sulle controver-
sie località diversa da quella di residenza o domicilio elettivo del 
consumatore;  

    v)   prevedere l’alienazione di un diritto o l’assunzione di un ob-
bligo come subordinati ad una condizione sospensiva dipendente dalla 
mera volontà del professionista a fronte di un’obbligazione immediata-
mente effi cace del consumatore. È fatto salvo il disposto dell’art. 1355 
del codice civile.  

  v  -bis  )      imporre al consumatore che voglia accedere ad una pro-
cedura di risoluzione extragiudiziale delle controversie prevista dal 
titolo II  -bis   della parte V, di rivolgersi esclusivamente ad un’unica tipo-
logia di organismi ADR o ad un unico organismo ADR     ;  

  v  -ter  )      rendere eccessivamente diffi cile per il consumatore 
l’esperimento della procedura di risoluzione extragiudiziale delle con-
troversie prevista dal titolo II  -bis   della parte V     .  

 3. Se il contratto ha ad oggetto la prestazione di servizi fi nanziari 
a tempo indeterminato il professionista può, in deroga alle lettere   h)   e 
  m)    del comma 2:  

    a)   recedere, qualora vi sia un giustifi cato motivo, senza preavvi-
so, dandone immediata comunicazione al consumatore;  

    b)   modifi care, qualora sussista un giustifi cato motivo, le condi-
zioni del contratto, preavvisando entro un congruo termine il consuma-
tore, che ha diritto di recedere dal contratto.  

 4. Se il contratto ha ad oggetto la prestazione di servizi fi nanziari 
il professionista può modifi care, senza preavviso, sempreché vi sia un 
giustifi cato motivo in deroga alle lettere   n)   e   o)   del comma 2, il tasso di 
interesse o l’importo di qualunque altro onere relativo alla prestazione 
fi nanziaria originariamente convenuti, dandone immediata comunica-
zione al consumatore che ha diritto di recedere dal contratto. 

 5. Le lettere   h)  ,   m)  ,   n)   e   o)   del comma 2 non si applicano ai contrat-
ti aventi ad oggetto valori mobiliari, strumenti fi nanziari ed altri prodotti 
o servizi il cui prezzo è collegato alle fl uttuazioni di un corso e di un 
indice di borsa o di un tasso di mercato fi nanziario non controllato dal 
professionista, nonché la compravendita di valuta estera, di assegni di 
viaggio o di vaglia postali internazionali emessi in valuta estera. 

 6. Le lettere   n)   e   o)   del comma 2 non si applicano alle clausole di 
indicizzazione dei prezzi, ove consentite dalla legge, a condizione che le 
modalità di variazione siano espressamente descritte.». 

 — Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179 
(Istituzione di procedure di conciliazione e di arbitrato, sistema di in-
dennizzo e fondo di garanzia per i risparmiatori e gli investitori in at-
tuazione dell’art. 27, commi 1 e 2, della L. 28 dicembre 2005, n. 262), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 ottobre 2007, n. 253, come modi-
fi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 2    (Camera di conciliazione e arbitrato). —    1. È istituita una 
Camera di conciliazione e arbitrato presso la Consob per l’amministra-
zione, in conformità al presente decreto, dei procedimenti di concilia-
zione e di arbitrato promossi per la risoluzione di controversie insorte 
tra gli investitori e gli intermediari per la violazione da parte di questi 
degli obblighi di informazione, correttezza e trasparenza previsti nei 
rapporti contrattuali con gli investitori. 

 2. La Camera di conciliazione e arbitrato svolge la propria attività, 
avvalendosi di strutture e risorse individuate dalla Consob. 

 3. La Camera di conciliazione e arbitrato istituisce un elenco di 
conciliatori e arbitri, scelti tra persone di comprovata imparzialità, indi-
pendenza, professionalità e onorabilità. 

 4. La Camera di conciliazione e arbitrato può avvalersi di organi-
smi di conciliazione iscritti nel registro previsto dall’art. 38, comma 2, 
del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e successive modifi cazio-
ni. L’organismo di conciliazione applica il regolamento di procedura e 
le indennità di cui all’art. 4. 

  5. La Consob defi nisce con regolamento, sentita la Banca d’Italia:  
    a)   l’organizzazione della Camera di conciliazione e arbitrato;  
    b)   le modalità di nomina dei componenti dell’elenco dei con-

ciliatori e degli arbitri, prevedendo anche forme di consultazione delle 
associazioni dei consumatori e degli utenti di cui all’art. 137 del decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e delle categorie interessate, e per-
seguendo la presenza paritaria di donne e uomini;  

    c)   i requisiti di imparzialità, indipendenza, professionalità e ono-
rabilità dei componenti dell’elenco dei conciliatori e degli arbitri;  

    d)   la periodicità dell’aggiornamento dell’elenco dei conciliatori 
e degli arbitri;  

    e)   le altre funzioni attribuite alla Camera di conciliazione e 
arbitrato;  

    f)   le norme per i procedimenti di conciliazione e di arbitrato;  
    g)   le altre norme di attuazione del presente capo.  

 5  -bis  .    I soggetti nei cui confronti la Consob esercita la propria 
attività di vigilanza, da individuarsi con il regolamento di cui al com-
ma 5  -ter  , devono aderire a sistemi di risoluzione stragiudiziale delle 
controversie con gli investitori diversi dai clienti professionali di cui 
all’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies   di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998 n. 58. In caso di mancata adesione, alle società e 
agli enti si applicano le sanzioni di cui all’art. 190, comma 1 del citato 
decreto legislativo n. 58 del 1998 e alle persone fi siche di cui all’art. 18  -
bis   del predetto decreto legislativo n. 58 del 1998 si applicano le sanzio-
ni di cui all’art. 190  -ter   del medesimo decreto legislativo   . 

 5  -ter  .    La Consob determina, con proprio regolamento, nel rispet-
to dei principi, delle procedure e dei requisiti di cui alla parte V titolo 
II  -bis   del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modifi cazioni, i criteri di svolgimento delle procedure di risoluzione 
delle controversie di cui al comma 5  -bis   nonché i criteri di composi-
zione dell’organo decidente, in modo che risulti assicurata l’impar-
zialità dello stesso e la rappresentatività dei soggetti interessati. Alla 
copertura delle relative spese di funzionamento si provvede, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, ai sensi dell’art. 9, 
comma 2   .». 

 — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 1  -bis  , del decreto legisla-
tivo 4 marzo 2010, n. 28 (Attuazione dell’art. 60 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, in materia di mediazione fi nalizzata alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
5 marzo 2010, n. 53:  

 «Art. 5    (Condizione di procedibilità e rapporti con il processo). 
—    (  Omissis  ). 

 1  -bis  . Chi intende esercitare in giudizio un’azione relativa a una 
controversia in materia di condominio, diritti reali, divisione, succes-
sioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affi tto di azien-
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de, risarcimento del danno derivante da responsabilità medica e sani-
taria e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di 
pubblicità, contratti assicurativi, bancari e fi nanziari, è tenuto, assistito 
dall’avvocato, preliminarmente a esperire il procedimento di media-
zione ai sensi del presente decreto ovvero il    i procedimenti previsti    dal 
decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179    e dai rispettivi regolamenti di 
attuazione   , ovvero il procedimento istituito in attuazione dell’art. 128  -
bis   del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi -
cazioni, per le materie ivi regolate. L’esperimento del procedimento 
di mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale. 
La presente disposizione ha effi cacia per i quattro anni successivi alla 
data della sua entrata in vigore. Al termine di due anni dalla medesi-
ma data di entrata in vigore è attivato su iniziativa del Ministero della 
giustizia il monitoraggio degli esiti di tale sperimentazione. L’impro-
cedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a pena di decadenza, o 

rilevata d’uffi cio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove 
rilevi che la mediazione è già iniziata, ma non si è conclusa, fi ssa la 
successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all’art. 6. Allo 
stesso modo provvede quando la mediazione non è stata esperita, as-
segnando contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per la 
presentazione della domanda di mediazione. Il presente comma non si 
applica alle azioni previste dagli articoli 37, 140 e 140  -bis   del codice 
del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modifi cazioni.».    

  Note all’art. 2:
     — Il regolamento 524/2013 è pubblicato nella G.U.U.E. 5 giugno 

2013, n. L 152.    

  15G00147  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  3 agosto 2015 .

      Sospensione del sig. Massimiliano Scarabeo dalla carriera di assessore e consigliere regionale della regione Molise.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012 n. 235; 
 Vista la nota della Prefettura - Uffi cio Territoriale del Governo di Campobasso - Prot. n. 0032098 del 26 giugno 

2015, con la quale sono stati inviati gli atti trasmessi dal Tribunale di Isernia - Uffi cio del Giudice per le indagini pre-
liminari, relativi ai fascicoli processuali n. 1622/2014 r.g.n.r. e n. 1399/2014 r.g. GIP a carico del Signor Massimiliano 
Scarabeo, Assessore e Consigliere regionale della Regione Molise, ai sensi dell’art. 8, comma 4, del citato decreto 
legislativo 31 dicembre 2012 n. 235; 

 Vista l’ordinanza con la quale è stata disposta l’applicazione della misura cautelare degli arresti domiciliari, emes-
sa in data 12 giugno 2015 dal Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Isernia, ai sensi dell’art. 284 del 
codice di procedura penale, nei confronti del Signor Massimiliano Scarabeo, Assessore e Consigliere regionale della 
Regione Molise, eseguita in data 23 giugno 2015, per le fattispecie delittuose di cui agli articoli 81, 110, 2 decreto 
legislativo n. 74/2000, 640, 640  -bis  , 61 n. 7 del codice penale; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore dal 5 gennaio 2013 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 
che, all’art. 8, comma 2, prevede la sospensione di diritto dalla carica di Assessore e Consigliere regionale, quando 
è disposta l’applicazione della misura cautelare degli arresti domiciliari, di cui all’art. 284 del codice di procedura 
penale; 

 Rilevato, pertanto, che dalla data di emanazione dell’ordinanza con la quale è stata disposta l’applicazione della 
misura cautelare degli arresti domiciliari, emessa in data 12 giugno 2015, decorre la sospensione prevista dall’art. 8, 
comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 2012 n. 235; 

 Rilevato che alla data di emanazione del presente decreto le funzioni in materia di affari regionali non sono state 
delegate dal Presidente del Consiglio dei ministri; 

 Sentito il Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 Con effetto a decorrere dal 12 giugno 2015, è accertata la sospensione del Signor Massimiliano Scarabeo dalla 
carica di Assessore e Consigliere regionale della Regione Molise, ai sensi degli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 
31 dicembre 2012 n. 235. 

 La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell’interessato venga meno l’effi cacia della misura coercitiva 
di cui al comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 3 agosto 2015 

  p. Il Presidente del Consiglio dei ministri
Il Sottosegretario di Stato

     DE VINCENTI     

  15A06408  


